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L. 30 dicembre 2018, n. 145. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio 

pluriennale per il triennio 2019-2021. 

 

Art. 1 

Comma 849 

849.  Al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all'articolo 4 

del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, le banche, gli intermediari 
finanziari, la Cassa depositi e prestiti Spa e le istituzioni finanziarie dell'Unione 
europea possono concedere ai comuni, alle province, alle città metropolitane, 
alle regioni e alle province autonome, anche per conto dei rispettivi enti del 
Servizio sanitario nazionale, anticipazioni di liquidità da destinare al pagamento 
di debiti, certi, liquidi ed esigibili, maturati alla data del 31 dicembre 2018, 
relativi a somministrazioni, forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni 
professionali. L'anticipazione di liquidità per il pagamento di debiti fuori bilancio 
è subordinata al relativo riconoscimento. 

 

Comma 850 

850.  Le anticipazioni di cui al comma 849 sono concesse, per gli enti locali, 
entro il limite massimo di tre dodicesimi delle entrate accertate nell'anno 2017 
afferenti ai primi tre titoli di entrata del bilancio e, per le regioni e le province 
autonome, entro il limite massimo del 5 per cento delle entrate accertate 
nell'anno 2017 afferenti al primo titolo di entrata del bilancio. 

 

Comma 851 

851.  Alle anticipazioni, che non costituiscono indebitamento ai sensi dell'articolo 

3, comma 17, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, non si applicano gli articoli 

203, comma 1, lettera b), e 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, nonché l'articolo 62 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 

n. 118, fermo restando l'obbligo per gli enti richiedenti di adeguare, 
successivamente al perfezionamento delle suddette anticipazioni, le relative 
iscrizioni nel bilancio di previsione. 
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Comma 852 

852.  Le anticipazioni agli enti locali sono assistite dalla delegazione di 
pagamento di cui all'articolo 206 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267. Ad esse si applicano le disposizioni di cui all'articolo 159, 
comma 2, e all'articolo 255, comma 10, del predetto decreto legislativo n. 267 

del 2000. Le anticipazioni alle regioni e alle province autonome sono assistite da 
garanzia sulle relative entrate di bilancio a norma della specifica disciplina 
applicabile a ciascuna regione e provincia autonoma. 

 

Comma 853 

853.  La richiesta di anticipazione di liquidità è presentata agli istituti finanziari 
di cui al comma 849 entro il termine del 28 febbraio 2019 ed è corredata di 
un'apposita dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale dell'ente 
richiedente, contenente l'elenco dei debiti da pagare con l'anticipazione, come 
qualificati al medesimo comma 849, redatta utilizzando il modello generato dalla 
piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni 
di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. 

 

Comma 854 

854.  Gli enti debitori effettuano il pagamento dei debiti per i quali hanno 
ottenuto l'anticipazione di liquidità entro quindici giorni dalla data di effettiva 
erogazione da parte dell'istituto finanziatore. Per il pagamento dei debiti degli 
enti del Servizio sanitario nazionale il termine è di trenta giorni dalla data di 
effettiva erogazione da parte dell'istituto finanziatore. 

 

Comma 855 

855.  Le anticipazioni di liquidità sono rimborsate entro il termine del 30 
dicembre 2019, o anticipatamente in conseguenza del ripristino della normale 
gestione della liquidità, alle condizioni pattuite contrattualmente con gli istituti 
finanziatori. (76) 

 

Comma 856 

856.  Gli istituti finanziatori verificano, attraverso la piattaforma elettronica di 
cui al comma 853, l'avvenuto pagamento dei debiti di cui allo stesso comma 853 
entro il termine di cui al comma 854. In caso di mancato pagamento, gli istituti 
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finanziatori possono chiedere, per il corrispondente importo, la restituzione 
dell'anticipazione, anche attivando le garanzie di cui al comma 852. 

 

Comma 857 

857.  Nell'anno 2020, le misure di cui ai commi 862, 864 e 865 sono raddoppiate 
nei confronti degli enti di cui al comma 849 che non hanno richiesto 
l'anticipazione di liquidità entro il termine di cui al comma 853 e che non hanno 
effettuato il pagamento dei debiti entro il termine di cui al comma 854. 

 

Comma 862 

862.  Entro il 31 gennaio dell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di 
cui al comma 859 riferite all'esercizio precedente, le amministrazioni diverse 
dalle amministrazioni dello Stato che adottano la contabilità finanziaria, con 
delibera di giunta o del consiglio di amministrazione, stanziano nella parte 
corrente del proprio bilancio un accantonamento denominato Fondo di garanzia 
debiti commerciali, sul quale non è possibile disporre impegni e pagamenti, che 
a fine esercizio confluisce nella quota libera del risultato di amministrazione, per 
un importo pari: 

a)  al 5 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la 
spesa per acquisto di beni e servizi, in caso di mancata riduzione del 10 per 
cento del debito commerciale residuo oppure per ritardi superiori a sessanta 
giorni, registrati nell'esercizio precedente; 

b)  al 3 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la 
spesa per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra trentuno e sessanta 
giorni, registrati nell'esercizio precedente; 

c)  al 2 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa 
per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra undici e trenta giorni, 
registrati nell'esercizio precedente; 

d)  all'1 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la 
spesa per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra uno e dieci giorni, 
registrati nell'esercizio precedente. 
 

Comma 864 

864.  Nell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui al comma 859, 
relative all'esercizio precedente, gli enti che adottano solo la contabilità 
economico-patrimoniale, ad eccezione degli enti del Servizio sanitario nazionale: 

a)  riducono del 3 per cento i costi di competenza per consumi intermedi 
dell'anno in corso (anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno 
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T - 1), qualora registrino ritardi superiori a sessanta giorni, oppure in caso di 
mancata riduzione di almeno il 10 per cento del debito commerciale residuo; 

b)  riducono del 2 per cento i costi di competenza per consumi intermedi 
dell'anno in corso (anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno 
T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra trentuno e sessanta giorni; 

c)  riducono dell'1,50 per cento i costi di competenza per consumi intermedi 
dell'anno in corso (anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno 
T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra undici e trenta giorni; 

d)  riducono dell'1 per cento i costi di competenza per consumi intermedi 
dell'anno in corso (anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno 
T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra uno e dieci giorni. 
 

Comma 865 

865.  Per gli enti del Servizio sanitario nazionale che non rispettano i tempi di 
pagamento previsti dalla legislazione vigente, le regioni e le province autonome 
provvedono ad integrare i contratti dei relativi direttori generali e dei direttori 
amministrativi inserendo uno specifico obiettivo volto al rispetto dei tempi di 
pagamento ai fini del riconoscimento dell'indennità di risultato. La quota 
dell'indennità di risultato condizionata al predetto obiettivo non può essere 
inferiore al 30 per cento. La predetta quota dell'indennità di risultato: 

a)  non è riconosciuta qualora l'ente sanitario registri ritardi superiori a 
sessanta giorni oppure in caso di mancata riduzione di almeno il 10 per cento 
del debito commerciale residuo; 

b)  è riconosciuta per la metà qualora l'ente sanitario registri ritardi compresi 
fra trentuno e sessanta giorni; 

c)  è riconosciuta per il 75 per cento qualora l'ente sanitario registri ritardi 
compresi fra undici e trenta giorni; 

d)  è riconosciuta per il 90 per cento qualora l'ente sanitario registri ritardi 
compresi fra uno e dieci giorni. 
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D.L. 8 aprile 2013, n. 35. 

Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica 
amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali, 
nonché in materia di versamento di tributi degli enti locali. 

 

Capo II 

Disposizioni in materia di certificazione e cessione dei crediti nei 
confronti di pubbliche amministrazioni 

 

Art. 7  Ricognizione dei debiti contratti dalle pubbliche amministrazioni (54) 

1.  Le amministrazioni pubbliche, ai fini della certificazione delle somme dovute 
per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni 
professionali, ai sensi dell'articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 29 

novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2 e dell'articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 

2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, 
provvedono a registrarsi sulla piattaforma elettronica per la gestione telematica 
del rilascio delle certificazioni, predisposta dal Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato ai sensi dell'articolo 

4 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, come 
modificato dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 ottobre 

2012 e dell'articolo 3 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 22 
maggio 2012, come modificato dal decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze 24 settembre 2012, entro 20 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. (50) (55) 

 

(50) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 giugno 2013, n. 64. 

(54) Il presente articolo era stato modificato, con l'aggiunta dei commi da 4-ter a 4-sexies, 
dall'art. 1, comma 16, lett. b), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, successivamente non convertito in 
legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2013, n. 305). 

(55) Vedi, anche, l’ art. 37, comma 7-bis, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 
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D. Lgs. 23 giugno 2011, n. 118. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

Art. 39  Il sistema di bilancio delle regioni (89) 

1.   Il Consiglio regionale approva ogni anno, con legge, il bilancio di 
previsione finanziario che rappresenta il quadro delle risorse che la 
regione prevede di acquisire e di impiegare, riferite ad un orizzonte 
temporale almeno triennale, esponendo separatamente l'andamento 
delle entrate e delle spese in base alla legislazione statale e regionale 
in vigore. 

2.   Il bilancio di previsione finanziario comprende le previsioni di 
competenza e di cassa del primo esercizio del periodo considerato e le 
previsioni di competenza degli esercizi successivi ed è redatto, secondo 
gli schemi previsti dall'allegato n. 9, con le modalità previste dal 
principio applicato della programmazione di cui all'allegato n. 4/1, dallo 
statuto e dall'ordinamento contabile. Le previsioni riguardanti il primo 
esercizio costituiscono il bilancio di previsione finanziario annuale. 

3.   Il bilancio di previsione finanziario ha carattere autorizzatorio, costituendo 
limite: 

a)  agli accertamenti e agli incassi riguardanti le accensioni di prestiti; 
b)  agli impegni e ai pagamenti di spesa. Non comportano limiti alla gestione 

le previsioni riguardanti i rimborsi delle anticipazioni di tesoreria e le partite di 
giro. 

4.   A seguito di eventi intervenuti successivamente all'approvazione del bilancio 
la giunta, nelle more della necessaria variazione di bilancio, può limitare la 
natura autorizzatoria degli stanziamenti di ciascuno degli esercizi successivi 
considerati nel bilancio di previsione, al solo fine di garantire gli equilibri di 
bilancio. Con riferimento a tali stanziamenti, non possono essere assunte 
obbligazioni giuridiche. 

5.   Il bilancio di previsione finanziario indica, per ciascuna unità di voto: 

a)  l'ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura 
dell'esercizio precedente a quello cui il bilancio si riferisce; 

b)  l'ammontare delle previsioni di competenza definitive dell'anno 
precedente a quello cui si riferisce il bilancio; 

c)  l'ammontare delle entrate che si prevede di accertare o delle spese di cui 
si autorizza l'impegno negli esercizi cui il bilancio si riferisce; 
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d)  l'ammontare delle entrate che si prevede di riscuotere o delle spese di cui 
si autorizza il pagamento nel primo esercizio considerato nel bilancio, senza 
distinzioni fra riscossioni e pagamenti in conto competenza e in conto residui. 

6.   Gli stanziamenti di spesa di competenza sono quantificati nella misura 
necessaria per lo svolgimento delle attività o interventi che sulla base della 
legislazione vigente daranno luogo ad obbligazioni esigibili negli esercizi 
considerati nel bilancio di previsione, e sono determinati esclusivamente in 
relazione alle esigenze funzionali ed agli obiettivi concretamente perseguibili nel 
periodo cui si riferisce il bilancio di previsione finanziario, restando esclusa ogni 
quantificazione basata sul criterio della spesa storica incrementale. 

7.   Nel bilancio di previsione finanziario, prima di tutte le entrate e le spese, 
sono iscritti: 

a)  in entrata, gli importi relativi al fondo pluriennale vincolato di parte 
corrente e del fondo pluriennale vincolato in c/capitale; 

b)  nell'entrata del primo esercizio, gli importi relativi all'utilizzo dell'avanzo 
di amministrazione presunto, nei casi individuati dall'art. 42, comma 8, con 
l'indicazione della quota vincolata del risultato di amministrazione utilizzata 
anticipatamente; 

c)  in spesa, l'importo del disavanzo di amministrazione presunto al 31 
dicembre dell'esercizio precedente cui il bilancio si riferisce. Il disavanzo di 
amministrazione presunto può essere iscritto nella spesa del bilancio di 
previsione secondo le modalità previste dall'art. 42, comma 12; 

d)  in entrata, il fondo di cassa presunto dell'esercizio precedente. 

8.   Nel bilancio, ciascun stanziamento di spesa di cui al comma 5, lettere b) e 
c), individua: 

a)  la quota che è già stata impegnata negli esercizi precedenti con 
imputazione all'esercizio di riferimento; 

b)  la quota dello stanziamento di competenza costituita dal fondo pluriennale 
vincolato, destinata alla copertura degli impegni che sono stati assunti negli 
esercizi precedenti con imputazione agli esercizi successivi e degli impegni che 
si prevede di assumere nell'esercizio con imputazione agli esercizi successivi. 
Con riferimento a tale quota, non è possibile impegnare e pagare con 
imputazione all'esercizio cui lo stanziamento si riferisce. Agli stanziamenti di 
spesa riguardanti il fondo pluriennale vincolato è attribuito il medesimo codice 
del piano dei conti della spesa cui il fondo si riferisce. 

9.   Formano oggetto di specifica approvazione del consiglio regionale, le 
previsioni di cui al comma 5, lettere c) e d), per ogni unità di voto e le previsioni 
del comma 7. 

10.   Contestualmente all'approvazione della legge di bilancio la giunta approva, 
per ciascun esercizio, la ripartizione delle unità di voto del bilancio in categorie 
e macroaggregati. Tale ripartizione costituisce il documento tecnico di 
accompagnamento al bilancio. L'ordinamento contabile disciplina le modalità con 
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cui, contestualmente all'approvazione del documento tecnico di 
accompagnamento, la Giunta o il Segretario generale, con il bilancio finanziario 
gestionale, provvede, per ciascun esercizio, a ripartire le categorie e i 
macroaggregati in capitoli ai fini della gestione e rendicontazione, ed ad 
assegnare ai dirigenti titolari dei centri di responsabilità amministrativa le risorse 
necessarie al raggiungimento degli obiettivi individuati per i programmi ed i 
progetti finanziati nell'ambito dello stato di previsione delle spese. I capitoli di 
entrata e di spesa sono raccordati almeno al quarto livello del piano dei conti di 
cui all'art. 4. 

11.   Alla legge concernente il bilancio di previsione finanziario sono allegati i 
documenti previsti dall'art. 11, comma 3, e i seguenti documenti: 

a)  l'elenco dei capitoli che riguardano le spese obbligatorie; 
b)  l'elenco delle spese che possono essere finanziate con il fondo di riserva 

per spese impreviste di cui all'art. 48, comma 1, lettera b). 

12.   Al documento tecnico di accompagnamento al bilancio di cui al comma 10 
sono allegati i documenti previsti dall'art. 11 comma 7. 

13.   Al bilancio finanziario gestionale di cui al comma 10 è allegato il prospetto 
riguardante le previsioni di competenza e di cassa dei capitoli di entrata e di 
spesa del perimetro sanitario individuate dall'art. 20, comma 1, ove previsto, 
per ciascun esercizio considerato nel bilancio di previsione. Il prospetto è 
articolato, per quanto riguarda le entrate, in titoli, tipologie, categorie e capitoli 
e, per quanto riguarda le spese, in titoli, macroaggregati e capitoli. Se il bilancio 
gestionale della regione risulta articolato in modo da distinguere la gestione 
ordinaria dalla gestione sanitaria, tale allegato non è richiesto. 

14.   In relazione a quanto disposto dal comma 6, le regioni adottano misure 
organizzative idonee a consentire l'analisi ed il controllo dei costi e dei rendimenti 
dell'attività amministrativa, della gestione e delle decisioni organizzative, nonché 
la corretta quantificazione delle conseguenze finanziarie dei provvedimenti 
legislativi di entrata e di spesa. 

15.   Sono vietate le gestioni di fondi al di fuori del bilancio della regione e dei 
bilanci di cui all'art. 47. 

16.   Nella sezione del sito internet della regione dedicata ai bilanci sono 
pubblicati: il bilancio di previsione finanziario, il relativo documento tecnico di 
accompagnamento, il bilancio finanziario gestionale, le variazioni del bilancio di 
previsione, le variazioni del documento tecnico di accompagnamento, il bilancio 
di previsione assestato, il documento tecnico di accompagnamento assestato e 
il bilancio gestionale assestato. 

 

(89) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 62  Mutui e altre forme di indebitamento (117) (118) 

1.   Il ricorso al debito da parte delle regioni, fatto salvo quanto previsto dall'art. 
40, comma 2, è ammesso esclusivamente nel rispetto di quanto previsto dalle 
leggi vigenti in materia, con particolare riferimento agli articoli 81 e 119 della 
Costituzione, all'art. 3, comma 16, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e, a 
decorrere dal 1° gennaio 2016, dagli articoli 9 e 10 della legge 24 dicembre 
2012, n. 243. 

2.   Non può essere autorizzata la contrazione di nuovo indebitamento, se non è 
stato approvato dal consiglio regionale il rendiconto dell'esercizio di due anni 
precedenti a quello al cui bilancio il nuovo indebitamento si riferisce. 

3.   L'autorizzazione all'indebitamento, concessa con la legge di approvazione 
del bilancio o con leggi di variazione del medesimo, decade al termine 
dell'esercizio cui il bilancio si riferisce. 

4.   Le entrate derivanti da operazioni di debito sono immediatamente accertate 
a seguito del perfezionamento delle relative obbligazioni, anche se non sono 
riscosse, e sono imputate agli esercizi in cui è prevista l’effettiva erogazione del 
finanziamento. Contestualmente è impegnata la spesa complessiva riguardante 
il rimborso dei prestiti, con imputazione agli esercizi secondo il piano di 
ammortamento, distintamente per la quota interessi e la quota capitale. 

5.   Le somme iscritte nello stato di previsione dell'entrata in relazione ad 
operazioni di indebitamento autorizzate, ma non perfezionate entro il termine 
dell'esercizio, costituiscono minori entrate rispetto alle previsioni. 

6.   Le regioni possono autorizzare nuovo debito solo se l'importo 
complessivo delle annualità di ammortamento per capitale e interesse 
dei mutui e delle altre forme di debito in estinzione nell'esercizio 
considerato, al netto dei contributi erariali sulle rate di ammortamento 
dei mutui in essere al momento della sottoscrizione del finanziamento e 
delle rate riguardanti debiti espressamente esclusi dalla legge, non 
supera il 20 per cento dell'ammontare complessivo delle entrate del 
titolo “Entrate correnti di natura tributaria, contributiva e perequativa” 
al netto di quelle della tipologia “Tributi destinati al finanziamento della 
sanità” ed a condizione che gli oneri futuri di ammortamento trovino 
copertura nell'ambito del bilancio di previsione della regione stessa, 
fatto salvo quanto previsto dall'art. 8, comma 2-bis, della legge n. 183 

del 2011. Nelle entrate di cui al periodo precedente, sono comprese le 
risorse del fondo di cui all'art. 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 

95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
alimentato dalle compartecipazioni al gettito derivante dalle accise. 
Concorrono al limite di indebitamento le rate sulle garanzie prestate 
dalla regione a favore di enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi 
vigenti, salvo quelle per le quali la regione ha accantonato l'intero 
importo del debito garantito. 
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7.   In caso di superamento del limite di cui al comma 6, determinato dalle 
garanzie prestate dalla regione alla data del 31 dicembre 2014, la regione non 
può assumere nuovo debito fino a quando il limite non risulta rispettato. 

8.   La legge regionale che autorizza il ricorso al debito deve specificare 
l'incidenza dell'operazione sui singoli esercizi finanziari futuri, nonché i mezzi 
necessari per la copertura degli oneri, e deve, altresì, disporre, per i prestiti 
obbligazionari, che l'effettuazione dell'operazione sia deliberata dalla giunta 
regionale, che ne determina le condizioni e le modalità. 

9.   Ai mutui e alle anticipazioni contratti dalle Regioni, si applica il trattamento 
fiscale previsto per i corrispondenti atti dell'Amministrazione dello Stato. 

 

Art. 69  Servizio di tesoreria della regione (125) 

1.   Il servizio di tesoreria delle regioni è affidato, in base ad apposita 
convenzione sottoscritta dal dirigente competente, a imprese autorizzate 
all'esercizio dell'attività bancaria ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, e successive modificazioni. 

2.   Il servizio è aggiudicato secondo le modalità previste nell'ordinamento 
contabile regionale, previo esperimento di apposita gara ad evidenza pubblica, 
con modalità che rispettino i principi della concorrenza. La convenzione deve 
prevedere la partecipazione alla rilevazione SIOPE, disciplinata 
dall'art. 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e 
dai relativi decreti attuativi. 

3.   Per eventuali danni causati alla regione o a terzi, il tesoriere 
risponde con tutte le proprie attività e con il proprio patrimonio. 

4.   Ogni deposito o conto corrente comunque costituito è intestato alla regione 
e viene gestito dal tesoriere. 

5.   La regione può avvalersi dei conti correnti postali, nonché di conti correnti 
bancari, per l'espletamento di particolari servizi. Unico traente è l'istituto 
tesoriere, previa emissione di apposita reversale da parte della regione almeno 
ogni 15 giorni. 

6.   Le modalità per l'espletamento del servizio di tesoreria devono essere 
coerenti con le disposizioni sulla tesoreria unica di cui alla legge 29 ottobre 1984, 
n. 720, e successive modificazioni, e relativi decreti attuativi. 

7.   Il servizio di tesoreria può essere gestito con modalità e criteri informatici e 
con l'uso di ordinativi di pagamento e di riscossione informatici in luogo di quelli 
cartacei le cui evidenze informatiche valgono ai fini della rendicontazione. 
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8.   Gli incassi effettuati dal tesoriere mediante i servizi elettronici interbancari 
danno luogo al rilascio di quietanza o evidenza bancaria ad effetto liberatorio per 
il debitore. 

9.   Le Regioni possono contrarre anticipazioni unicamente allo scopo di 
fronteggiare temporanee deficienze di cassa, per un importo non eccedente il 10 
per cento dell'ammontare complessivo delle entrate di competenza del titolo 
“Entrate correnti di natura tributaria, contributiva e perequativa”. Le 
anticipazioni devono essere estinte nell'esercizio finanziario in cui sono contratte. 
La convenzione di tesoreria di cui al comma 1 può prevedere un limite più basso. 
L'importo dell'anticipazione specificata in convenzione è da ritenersi vincolante 
sia per la regione che per l'istituto tesoriere. (127) 

9-bis.   Gli enti pubblici strumentali delle regioni possono contrarre anticipazioni 
unicamente allo scopo di fronteggiare temporanee deficienze di cassa, per un 
importo non eccedente il 10 per cento dell'ammontare complessivo delle entrate 
di competenza derivanti dai trasferimenti correnti a qualunque titolo dovuti dalla 
regione. (126) 

10.   Gli interessi sulle anticipazioni di tesoreria decorrono dall'effettivo utilizzo 
delle somme con le modalità previste dalla convenzione. 

11.   La regione registra le operazioni di anticipazione e i relativi rimborsi 
secondo le modalità indicate nel principio applicato della contabilità finanziaria 
allegato al presente decreto. 

 

(125) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(126) Comma inserito dall’ art. 10, comma 5, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 7 agosto 2016, n. 160. 

(127) Comma così modificato dall’ art. 15-bis, comma 1, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 4 dicembre 2017, n. 172. 
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L. 24 dicembre 2003, n. 350. 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 2004). 

 

Art. 3.  (Disposizioni in materia di oneri sociali e di personale e per il 

funzionamento di amministrazioni ed enti pubblici) (95) 

 

17.  Per gli enti di cui al comma 16, costituiscono indebitamento, agli effetti 

dell'art. 119, sesto comma, della Costituzione, l'assunzione di mutui, l'emissione 

di prestiti obbligazionari, le cartolarizzazioni relative a flussi futuri di entrata, a 

crediti e a attività finanziarie e non finanziarie, l'eventuale somma incassata al 

momento del perfezionamento delle operazioni derivate di swap (cosiddetto 

upfront), le operazioni di leasing finanziario stipulate dal 1° gennaio 2015, il 

residuo debito garantito dall'ente a seguito della definitiva escussione della 

garanzia. Inoltre, costituisce indebitamento il residuo debito garantito a seguito 

dell'escussione della garanzia per tre annualità consecutive, fermo restando il 

diritto di rivalsa nei confronti del debitore originario. 

Dal 2015, gli enti di cui al comma 16 rilasciano garanzie solo a favore dei soggetti 

che possono essere destinatari di contributi agli investimenti finanziati da debito 

e per le finalità definite dal comma 18. Non costituiscono indebitamento, agli 

effetti del citato art. 119, le operazioni che non comportano risorse aggiuntive, 

ma consentono di superare, entro il limite massimo stabilito dalla normativa 

statale vigente, una momentanea carenza di liquidità e di effettuare spese per 

le quali è già prevista idonea copertura di bilancio. (82) 

 

(82) Comma modificato dall'art. 1, comma 740, L. 27 dicembre 2006, n. 296, a decorrere dal 

1° gennaio 2007 e, successivamente, dall'art. 62, comma 9, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dall'art. 3, comma 

1, L. 22 dicembre 2008, n. 203. Infine, il presente comma è stato così sostituito dall'art. 75, 

comma 1, lett. a), D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, come modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. 

aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

 

(95) La Corte costituzionale, con sentenza 16-29 dicembre 2004, n. 425 (Gazz. Uff. 5 gennaio 

2005, n. 1, 1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale 

dell'art. 3, commi 18, 19 e 20, sollevate in riferimento agli artt. 117 e 119 della Costituzione; 

ha inoltre dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 3, comma 

21, sollevata in riferimento agli artt. 3, 114, 117, 119 e 120 della Costituzione; ha inoltre 

dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 3, comma 21, sollevate 

dalla Regione Siciliana in riferimento agli articoli 117, 118 e 119 della Costituzione, agli artt. 14, 

lettere o e p, e 36 dello statuto speciale per la Regione Siciliana di cui al R.D.Lgs. 15 maggio 

1946, n. 455, e all'art. 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3; dalla Regione 

Sardegna in riferimento agli artt. 116, 117, 119 e 120 della Costituzione, agli artt. 3, 4, 5, 7, 11 

dello statuto speciale per la Sardegna di cui alla legge cost. 26 febbraio 1948, n. 3, 
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all'art. 3 del D.Lgs. 10 aprile 2001, n. 180, e all'art. 10della legge costituzionale 18 ottobre 

2001, n. 3; dalla Provincia autonoma di Trento in riferimento agli artt. 116, 117, 119 e 120 della 

Costituzione, al titolo VI dello statuto speciale per il Trentino-Alto Adige di cui al D.P.R. 31 agosto 

1972, n. 670, all'art. 10 della legge cost. 18 ottobre 2001, n. 3, e agli artt. 2 e 4 del D.Lgs. 16 

marzo 1992, n. 266; dalla Regione Valle d'Aosta in riferimento agli artt. 3, 5, 117, 119 e 120 

della Costituzione, all'art. 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, nonché ai principi 

di sussidiarietà e di leale collaborazione; ha inoltre dichiarato non fondate le questioni di 

legittimità costituzionale dell'art. 3, commi 16, 17 (salvo quanto disposto al capo a), 18 e 19 

sollevate in riferimento agli artt. 117, 118 e 119 della Costituzione e all'art. 20 dello statuto 

speciale per la Regione Siciliana di cui al R.D.Lgs. 15 maggio 1946, n. 455, dalla Regione 

Siciliana; ha inoltre dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 3, 

commi 16, 17 (salvo quanto disposto al capo a), 18 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 116, 

117, 119 e 120 della Costituzione, agli artt. 3, 4, 5, 7 e 11 dello statuto speciale per la Sardegna 

di cui alla legge cost. 26 febbraio 1948, n. 3, e all'art. 3 del D.Lgs. 10 aprile 2001, n. 180, dalla 

Regione Sardegna; ha inoltre dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale 

dell'art. 3, commi 17 (salvo quanto disposto al capo a), e 18, sollevate in riferimento agli artt. 

3, 117 e 119 della Costituzione; ha inoltre dichiarato non fondate le questioni di legittimità 

dell'art. 3, commi 16, 17 (salvo quanto disposto al capo a), 18 e 19, sollevate in riferimento agli 

artt. 3, 5, 116, 117 e 118 della Costituzione, agli artt. 3, 4 e 48-bis dello statuto speciale per la 

Valle d'Aosta di cui alla legge cost. 26 febbraio 1948, n. 4, dalla Regione Valle d'Aosta; ha inoltre 

dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 3, commi 16, 17 (salvo 

quanto disposto al capo a), 18 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 117 e 119 della 

Costituzione; ha inoltre dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 

3, commi 17 (salvo quanto disposto al capo a), e 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 117 e 

119 della Costituzione; ha infine dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale 

dell'art. 3, commi 16, 17 (salvo quanto disposto al capo a), 18 e 19, sollevate in riferimento agli 

artt. 3, 114, 117, 119 e 120 della Costituzione. 
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D. Lgs. 9 ottobre 2002, n. 231. 

Attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi 

di pagamento nelle transazioni commerciali. 

 

Art. 4.  Termini di pagamento (13) (10) (14) 

1.  Gli interessi moratori decorrono, senza che sia necessaria la costituzione in 
mora, dal giorno successivo alla scadenza del termine per il pagamento. 

2.  Salvo quanto previsto dai commi 3, 4 e 5, il periodo di pagamento non può 
superare i seguenti termini: (11) 

a)  trenta giorni dalla data di ricevimento da parte del debitore della fattura 
o di una richiesta di pagamento di contenuto equivalente. Non hanno effetto 
sulla decorrenza del termine le richieste di integrazione o modifica formali della 
fattura o di altra richiesta equivalente di pagamento; 

b)  trenta giorni dalla data di ricevimento delle merci o dalla data di 
prestazione dei servizi, quando non è certa la data di ricevimento della fattura o 
della richiesta equivalente di pagamento; 

c)  trenta giorni dalla data di ricevimento delle merci o dalla prestazione dei 
servizi, quando la data in cui il debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente 
di pagamento è anteriore a quella del ricevimento delle merci o della prestazione 
dei servizi; 

d)  trenta giorni dalla data dell'accettazione o della verifica eventualmente 
previste dalla legge o dal contratto ai fini dell'accertamento della conformità della 
merce o dei servizi alle previsioni contrattuali, qualora il debitore riceva la fattura 
o la richiesta equivalente di pagamento in epoca non successiva a tale data. (15) 

3.  Nelle transazioni commerciali tra imprese le parti possono pattuire un termine 
per il pagamento superiore rispetto a quello previsto dal comma 2. Termini 
superiori a sessanta giorni, purché non siano gravemente iniqui per il creditore 
ai sensi dell'articolo 7, devono essere pattuiti espressamente. La clausola 
relativa al termine deve essere provata per iscritto. 

4.  Nelle transazioni commerciali in cui il debitore è una pubblica 
amministrazione le parti possono pattuire, purché in modo espresso, un termine 
per il pagamento superiore a quello previsto dal comma 2, quando ciò sia 
oggettivamente giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune sue 
caratteristiche. In ogni caso i termini di cui al comma 2 non possono essere 
superiori a sessanta giorni. La clausola relativa al termine deve essere provata 
per iscritto. (12) 

5.  I termini di cui al comma 2 sono raddoppiati: 

a)  per le imprese pubbliche che sono tenute al rispetto dei requisiti di 
trasparenza di cui al decreto legislativo 11 novembre 2003, n. 333; 
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b)  per gli enti pubblici che forniscono assistenza sanitaria e che siano stati 
debitamente riconosciuti a tale fine. 

6.  Quando è prevista una procedura diretta ad accertare la conformità della 
merce o dei servizi al contratto essa non può avere una durata superiore a trenta 
giorni dalla data della consegna della merce o della prestazione del servizio, 
salvo che sia diversamente ed espressamente concordato dalle parti e previsto 
nella documentazione di gara e purché ciò non sia gravemente iniquo per il 
creditore ai sensi dell'articolo 7. L'accordo deve essere provato per iscritto. 

7.  Resta ferma la facoltà delle parti di concordare termini di pagamento a rate. 
In tali casi, qualora una delle rate non sia pagata alla data concordata, gli 
interessi e il risarcimento previsti dal presente decreto sono calcolati 
esclusivamente sulla base degli importi scaduti. 

 

(10) Articolo modificato dall'art. 62, comma 11, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27 e, successivamente, così sostituito dall'art. 1, 

comma 1, lett. d), D.Lgs. 9 novembre 2012, n. 192; per l'applicazione di tale disposizione, a 
decorrere dal 1° gennaio 2013, vedi l'art. 3, comma 1, del medesimo D.Lgs. 192/2012. 

(11) Alinea così sostituito dall'art. 24, comma 3, lett. a), n. 1), L. 30 ottobre 2014, n. 161. 

(12) Comma così modificato dall'art. 24, comma 3, lett. a), n. 2), L. 30 ottobre 2014, n. 161. 

(13) Rubrica così sostituita dall'art. 24, comma 3, lett. a), n. 3), L. 30 ottobre 2014, n. 161. 

(14) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente provvedimento vedi l’ art. 2, comma 1, L. 

22 maggio 2017, n. 81. 

(15) Vedi, anche, l’ art. 37, comma 1, D.L. 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 15 dicembre 2016, n. 229. 
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D.L. 18 gennaio 1993, n. 9. 

Disposizioni urgenti in materia sanitaria e socio-assistenziale. 

 

1. Misure urgenti in materia sanitaria (3). 

 

1. Per far fronte alle maggiori occorrenze finanziarie del Servizio sanitario 
nazionale per l'anno 1991, determinate in lire 5.600 miliardi, le regioni e le 
province autonome sono autorizzate ad assumere mutui quindicennali alle 
condizioni, con le modalità e con gli istituti di credito stabiliti con decreto del 
Ministro del tesoro nel limite massimo degli importi indicati nell'allegata 
tabella A, con onere a carico dello Stato; per le stesse finalità e medesime 
modalità, l'Associazione della Croce rossa italiana è autorizzata ad assumere un 
mutuo per un importo non superiore a lire 10 miliardi. 

2. L'onere per l'ammortamento dei mutui è valutato in complessive lire 978 
miliardi annui ed alla relativa copertura si provvede mediante utilizzo della quota 
all'uopo vincolata del Fondo sanitario nazionale iscritto nello stato di previsione 
del Ministero del tesoro. 

3. Le disposizioni di cui al secondo comma dell'art. 36, R.D. 18 novembre 1923, 

n. 2440 , e successive modificazioni ed integrazioni, relative alle spese in conto 
capitale, si estendono alle disponibilità del capitolo 4403 dello stato di previsione 
del Ministero della sanità. 

4. Le disponibilità finanziarie esistenti in conto residui sui capitoli 7001 e 7010 
dello stato di previsione del Ministero della sanità per l'anno 1991, non 
impegnate nel predetto anno, sono conservate per essere utilizzate nell'esercizio 
1993. 

5. Le somme dovute a qualsiasi titolo alle aziende sanitarie locali e 
ospedaliere e agli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico non 
sono sottoposte ad esecuzione forzata nei limiti degli importi 
corrispondenti agli stipendi e alle competenze comunque spettanti al 
personale dipendente o convenzionato, nonché nella misura dei fondi a 
destinazione vincolata essenziali ai fini dell'erogazione dei servizi 
sanitari definiti con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il 
Ministro del tesoro, da emanare entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. A tal fine 
l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per 
ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle 
destinazioni previste nel primo periodo (4). 

5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta 
elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa 
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contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle 
finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è 
obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente 
indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di 
pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di 
previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di adozione della deliberazione l'ente 
non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo 
l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non 
è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno (5). 

6. Il contributo previsto dall'articolo 63 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , 
e successive modificazioni, dovuto, per ciascuno degli anni dal 1980 al 1985 dai 
cittadini assicurati al Servizio sanitario nazionale, che secondo le leggi vigenti 
non erano tenuti all'iscrizione ad un istituto mutualistico di natura pubblica, resta 
determinato tenendo conto delle variazioni previste nel costo medio pro-capite 
dell'anno precedente per gli anni 1980 e 1981 nella misura annua fissa di lire 
300 mila e di lire 350 mila per l'anno 1982, entrambe le misure maggiorate di 
un importo pari al tre per cento del reddito imponibile ai fini IRPEF per gli anni 
medesimi, e per ciascuno dei successivi anni in un importo pari al 5,50 per cento 
del reddito imponibile ai fini IRPEF per ciascuno degli anni a cui il contributo si 
riferisce. I suddetti contributi non possono, comunque, superare l'ammontare 
complessivo annuo di L. 1.500.000 per ciascuno degli anni 1980 e 1981 e 
l'ammontare complessivo annuo, rispettivamente, di L. 1.750.000 e di L. 
2.500.000 per ciascuno degli anni 1982 e 1983 (6). 

7. Le somme disponibili sul capitolo 8420 dello stato di previsione del Ministero 
dei lavori pubblici non impegnate al termine dell'esercizio 1992 sono conservate 
nel conto dei residui passivi per essere utilizzate nell'esercizio successivo. Tali 
somme saranno erogate all'Università degli studi di Siena. 

 

(3) Il presente articolo era stato modificato, con l'inserimento del comma 5-bis, dall'art. 1, 
comma 15, lett. b), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, successivamente non convertito in legge 
(Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2013, n. 305). 

(4)  Comma così modificato prima dalla legge di conversione 18 marzo 1993, n. 67 e poi dalla 
lettera a) del comma 8 dell'art. 35, D.L. 24 aprile 2014, n. 66. Il presente comma era stato 
modificato dalla lettera a) del comma 15 dell'art. 1, D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, 
successivamente non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella G.U. 
31 dicembre 2013, n. 305). La Corte costituzionale, con sentenza 15-19 giugno 1995, n. 285 
(Gazz. Uff. 5 luglio 1995, n. 28 - Serie speciale), aveva dichiarato l'illegittimità del presente 
comma nella parte in cui, per effetto della non sottoponibilità ad esecuzione forzata delle somme 
destinate ai fini ivi indicati, non prevedeva la condizione che l'organo di amministrazione 
dell'unità sanitaria locale, con deliberazione da adottare per ogni trimestre, quantificasse 
preventivamente gli importi delle somme innanzi destinate e che dall'adozione della predetta 
delibera non fossero emessi mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine 
cronologico delle fatture così come pervenute per il pagamento, o se non fosse prescritta fattura, 
dalla data della deliberazione di impegno da parte dell'Ente. 

(5) Comma aggiunto dalla lettera b) del comma 8 dell'art. 35, D.L. 24 aprile 2014, n. 66. 
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(6)  La Corte costituzionale, con sentenza 23 marzo - 6 aprile 1995, n. 107 (Gazz. Uff. 12 aprile 
1995, n. 15, serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 1, comma 6, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 53 della Costituzione. 
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